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Abstract
The study aims to evaluate the impact of some aspects of two educational contexts, school 
and Scouting, on the development of adolescent leadership attitudes. The research instru-
ments are: the Educational Context Perception Questionnaire (ECPQ), designed to 
identify the characteristics of the two educational settings through adolescents’ perceptions, 
and the Socially Responsible Leadership Scale (SRLS), adapted to the Italian context, to 
measure their value-based leadership attitudes. The questionnaires were submitted to a 
judgment sample of 600 students and 231 Scouts enrolled in upper secondary schools in 
Rome (9th and 10th grades). The ECPQ was also administered to 34 teachers and 64 scout 
leaders. One-way ANOVA and the post-hoc Bonferroni test were used to analyze group dif-
ferences based on role (teacher/student), school type and educational context (school/scout-
ing). The association between the ECPQ and Leadership scales was evaluated by multiple 
linear regression. The data indicate that the quality of the interactions and the way in 
which power and responsibilities are shared within the class have a significant impact on 
the development of the students’ value-based leadership. Furthermore, the teachers’ data 
suggest the hypothesis of an impact of their school perception on the students’ perception of 
their classroom.
Keywords: Adolescent leadership development, Educational Context Perception 
Questionnaire (ECPQ), High school, Scouting, Social Change Model (SCM), 
Socially Responsible Leadership Scale (SRLS), Value-based leadership.
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1.  Contesto della ricerca
In questi ultimi anni si è molto parlato dell’importanza di dotare le nuove 
generazioni non solo di abilità strumentali, ma anche di supportarle nell’ac-
quisizione di atteggiamenti e valori che le mettano in grado di contribuire 
alla costruzione di una società democratica. Le tematiche della leadership, in 
campo educativo, sono state approfondite soprattutto in relazione ai ruoli 
di dirigente scolastico e di insegnante, mentre minore è stata l’attenzione 
alle condizioni che favoriscono lo sviluppo di questi atteggiamenti, abilità e 
valori negli studenti.
Rimane evidente che alcune capacità si formano a partire dai primi anni 
dell’adolescenza e trovano rinforzo nel tipo di esperienze disponibili per i 
ragazzi; dunque è necessario fermare l’attenzione sul modo in cui i contesti 
educativi rendono disponibili ai ragazzi esperienze tali da poter sviluppare 
spirito di iniziativa, partecipazione e protagonismo.
L’importanza dell’ambiente scuola, e sopratutto delle esperienze che 
hanno luogo all’interno delle singole classi, è stata evidenziata dall’indagi-
ne PISA (INVALSI, 2011), in cui è stato osservato come, per esempio, il 
rapporto tra studenti e insegnanti, la disciplina di classe, l’impegno degli 
insegnanti, il loro livello di soddisfazione sul lavoro e le loro aspettative nei 
confronti dei loro studenti fossero tutti elementi della vita scolastica correlati 
ad una migliore prestazione degli studenti. 
La scuola, nonostante i notevoli contributi della riflessione pedagogi-
ca favorevoli a un’impostazione attiva, sembra vincolata ad un’impostazione 
tradizionale della didattica che costruisce un contesto educativo di segno 
opposto. Ossia, un contesto in cui ai ragazzi viene chiesto soprattutto di 
ascoltare e ripetere e che lascia margini esigui a una didattica partecipativa 
a prescindere dalla buona volontà degli insegnanti. Mentre, come sosteneva 
Dewey, «quel che maggiormente necessità per migliorare le condizioni sociali 
è di organizzare l’educazione in modo che le tendenze attive naturali siano 
tutte impegnate nel far qualcosa, e provvedere nel contempo a ché l’azione 
richieda l’osservazione, l’acquisto dell’informazione e l’uso di un’immagina-
zione costruttiva» (1916, p. 176). Inoltre, l’attuale visione spesso riduttiva 
dei modelli di valutazione, impostati unicamente in termini di accertamento 
delle sole abilità di leggere e far di conto, rischia di far perdere di vista obiet-
tivi educativi importanti, quali quelli legati allo sviluppo di atteggiamenti e 
abilità di partecipazione, collaborazione e imprenditorialità. 
In questo panorama, non sono mancati appelli autorevoli sulla ne-
cessità di promuovere nella scuola lo sviluppo della partecipazione civica 
(OECD, 2012), di atteggiamenti di cittadinanza responsabile e conoscenze 
civiche (Schulz & Sibberns, 2004; UNESCO, 2005). Si è trattato, tuttavia, 
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di indicazioni rivolte a dirigenti scolastici e insegnanti, prive del dovuto ap-
profondimento dei percorsi necessari a raggiungere gli obiettivi indicati e 
dell’esame delle condizioni organizzative necessarie per realizzarli. E sebbene, 
la «cittadinanza sta diventando il discrimine classificatorio della qualità for-
mativa delle nuove generazioni» (Domenici, 2010, p. 11), la maggior parte di 
queste buone intenzioni è rimasta sulla carta come, ad esempio, la Carta dei 
diritti e doveri degli studenti di scuola secondaria, che si proponeva di favorire 
lo sviluppo della partecipazione attiva, del senso di responsabilità, della co-
scienza critica e della cittadinanza e che presentava la scuola come «comunità 
di dialogo, di ricerca, di esperienza sociale, informata ai valori democratici e 
volta alla crescita della persona in tutte le sue dimensioni» (DPR 249/1998). 
La assegnazione alla scuola di finalità sempre più impegnative contrasta con 
l’inerzia del sistema scolastico, che non può essere ridotta alla responsabili-
tà dei soli insegnanti, ma che riguarda il modello organizzativo complessivo 
della scuola.
2.  Presupposti e obiettivi della ricerca
La ricerca muove da tre presupposti. In base al primo presupposto, il proces-
so di formazione include la trasmissione di valori e norme morali. Secondo 
Bourdieu (1972) e Kohlberg (1984), gli insegnanti, in quanto portatori di un 
«curriculum nascosto», esprimono un punto di vista morale che permea l’at-
mosfera della classe. Come sostiene Kohlberg (1984), «piaccia o non piaccia 
agli insegnanti, essi sono educatori (o diseducatori) sotto il profilo morale, 
in quanto fautori di un «curricolo latente», sotteso all’atmosfera morale della 
classe» (in Viganò 1991, p. 36). Il secondo presupposto, è che valori morali e 
abilità, quali la leadership, si apprendano in un contesto in cui ai giovani sia 
data la possibilità di farne esperienza. Lo sviluppo cognitivo dipende dall’a-
dattamento della mente all’ambiente in cui nuove esperienze smentiscono 
e modificano le conoscenze precedentemente assimilate (Piaget, 1947). Il 
ragionamento morale dipende dallo sviluppo intellettivo ma, tra le ragioni 
per le quali questo sviluppo potrebbe non avvenire, un ruolo importante ha 
l’inadeguatezza dei modelli proposti nell’ambiente di vita del giovane (Kol-
berg, 1963 e 1984). Vygotskij sostiene che «ogni funzione psichica superiore 
[…] è stata sociale, prima ancora che interiore, psichica; è stata inizialmente 
un rapporto sociale tra due persone» (1931, p. 200). Dunque, è nel modo in 
cui il contesto definisce le modalità di rapporto tra gli individui che si fonda 
la possibilità di esperienze che favoriscono l’apprendimento e non nella tra-
smissione diretta di insegnamenti sul valore di questi modelli.
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Infine, il terzo presupposto riguarda l’idea che l’organizzazione dell’am-
biente educativo abbia conseguenze rilevabili e rilevanti sull’atteggiamento e 
il comportamento di chi ne fa esperienza. Mars (1982) attribuisce, per esem-
pio, il nome di «lavoro da asino» a un ambiente di lavoro in cui le relazioni 
tra membri del gruppo sono ridotte e in cui il controllo sulle attività è forte 
e le decisioni vengono prese senza la partecipazione dei membri del gruppo. 
Questo ambiente avrebbe, come conseguenza, la ricerca di compensazioni 
della mancanza di autonomia, creatività e sfida anche attraverso modi illeci-
ti. Come sosteneva Piaget a proposito dello sviluppo morale, «la costrizione 
esteriore non distrugge l’egocentrismo: lo ricopre e lo dissimula, quando non 
lo rinforza direttamente» (1932, p. 66). 
La nostra ricerca si propone di misurare quali aspetti dell’esperienza sco-
lastica, rilevati attraverso la percezione degli studenti del loro contesto classe, 
possano promuovere atteggiamenti di leadership basata su valori (value-based 
leadership). A questo scopo, sono state confrontate le percezioni del contesto 
educativo e gli esiti in termini di cittadinanza, responsabilità e leadership di stu-
denti del primo e secondo anno della scuola secondaria di secondo grado, con 
quelli dei loro coetanei che vivevano l’esperienza educativa dello scautismo. 
L’ipotesi da cui muoveva il lavoro era che una percezione positiva da parte dei 
ragazzi delle caratteristiche del contesto, e soprattutto delle interazioni e del 
modo in cui vengono condivise le responsabilità, avesse una relazione signi-
ficativa con le misure degli atteggiamenti e capacità di leadership degli stessi.
La sola osservazione del campione di studenti non avrebbe consentito 
di cogliere alcuni aspetti rilevanti per la ricerca. Di fatto, le esperienze di 
leadership all’interno della vita scolastica risultate assai modeste nelle scuole 
considerate, il confronto con lo scautismo ci ha consentito di mettere in evi-
denza in quale misura un contesto educativo diverso potesse stimolare questo 
tipo di esperienze e produrre atteggiamenti di leadership. 
Tale confronto è stato motivato dagli obiettivi stessi dello scautismo, 
che si propone lo sviluppo del carattere, l’acquisizione di competenze (fiducia 
in se stessi, senso del servizio) e di attitudini sia a cooperare sia a dirigere 
(WOSM, 2011). In altre parole, lo scautismo ha come uno dei suoi scopi 
la promozione di atteggiamenti di leadership simili a quelli considerati dalla 
ricerca. Si tratta, inoltre, di una proposta educativa fortemente strutturata 
e costantemente verificata in termini di formazione degli educatori 1, che 
può essere considerata a tutti gli effetti un metodo educativo 2. Ricordiamo 
 1 Gli educatori scout che vengono preparati attraverso un iter di formazione e percorsi di 
formazione continua sia in sede locale sia in sede territoriale, regionale e nazionale.
 2 Ricordiamo che tale metodo è stato largamente approfondito dai pedagogisti Bertolini 
(1956), Bertolini e Pranzini (2001), Lucisano (1985, 1987, 1989), Massa (2001), Bardulla (2008).
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che «per educazione in generale, occorre intendere un’azione sistematica e 
intenzionale, e l’effetto che vi corrisponde, di formazione della personalità. 
[…] per metodo in generale occorre intendere un complesso organizzato di 
tecniche educative, e cioè un complesso organizzato di regole atte a guidare 
efficacemente l’azione educativa. […] Lo scautismo considerato come teoria 
e pratica dell’educazione scout, è appunto una metodologia dell’educazione 
in quanto prodotto pedagogico, ed è metodo educativo in quanto sistema 
procedurale che produce azioni e effetti educativi» (Massa, 1977, pp. 98-99). 
Infine, la diffusione del movimento scout in Italia e nel mondo è note-
vole 3 e, sebbene l’applicazione delle norme del movimento possano variare 
da paese a paese, l’organizzazione mondiale dello scautismo segue linee guida 
e modalità di formazione degli educatori comuni, ciò che consente di orga-
nizzare la ricerca in altri paesi. 
I questionari di percezione del contesto educativo sono stati sommini-
strati anche ad insegnanti delle classi considerate, allo scopo di verificare se la 
loro percezione della scuola corrispondesse o meno a quella dei ragazzi della 
loro classe 4.
3.  Definizione del campione
 e descrizione degli strumenti
L’indagine si è svolta su un campione di giudizio, costituito da adolescenti 
iscritti al primo e secondo anno della scuola secondaria di secondo grado a 
Roma, e comprende 600 studenti e 231 scout 5 delle associazioni AGESCI e 
CNGEI 6. 
Il campione è stato costruito in funzione del confronto tra studenti e 
scout, di conseguenza la distribuzione in funzione degli indirizzi scolastici è 
 3 Secondo i dati del censimento della WOSM (World Organization Scout Movement) 
del 2010 ci sono più di 38 milioni di scout e guide nel mondo e circa 200.000 ragazzi ne fanno 
esperienza nel nostro paese.
 4 Sebbene tali somministrazioni hanno coinvolto anche i capi dei gruppi scout esamina-
ti, le analisi delle loro risposte non vengono riportate in questo articolo. 
 5 La differenza è dovuta al fatto che nei gruppi scout il numero di ragazzi dell’età bersa-
glio è ridotto e dunque è stato necessario raccogliere il campione degli scout in un numero di 
gruppi più elevato rispetto alla classi scolastiche esaminate.
 6 In Italia, la Federazione Italiana dello Scautismo (FIS) riunisce le due associazione 
CNGEI e AGESCI, la prima laica e la seconda cattolica. Per un approfondimento della me-
todologia scout rimandiamo ai siti di queste associazioni e ai testi del fondatore Sir Robert 
Baden-Powell.
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stata determinata sulla base dell’analisi degli indirizzi scolastici degli scout del 
Lazio (liceo classico o scientifico 58,8%, altro liceo 17,7%, istituto tecnico 
16,8% e istituto professionale 6,7%), ricavata da una precedente ricerca svol-
ta presso 1000 scout del Lazio (Lucisano & Rubat du Mérac, 2014). Inoltre, 
34 insegnanti e 64 educatori scout, responsabili dei gruppi di ragazzi esami-
nati, hanno risposto ai nostri questionari di percezione del contesto. 
La scelta dell’età dei soggetti della ricerca si è basata sulle teorie che 
indicano l’adolescenza come fase di costruzione dell’identità (Erikson, 1968; 
Marcia, 1980; Palmonari, 1991), dello sviluppo del proprio modello di valori 
tramite lo sviluppo di una coscienza sociale più acuta (Havighurst, 1972; 
Kohlberg & Hersh, 1977), e che considerano l’adolescenza come il momen-
to più favorevole all’apprendimento di atteggiamenti di leadership (Gardner, 
1987; Van Linden & Fertman, 1998). Inoltre l’età scelta coincide con la fine 
dell’obbligo scolastico e al tempo stesso con il termine dell’esperienza scout 
nella branca esploratori guide.
I risultati del lavoro indicano differenze statisticamente significative a 
favore degli adolescenti scout per lo sviluppo di atteggiamenti e capacità di 
leadership e, allo stesso tempo, indicano che la percezione del contesto educa-
tivo da parte degli scout è significativamente diversa e più favorevole di quella 
espressa dagli studenti (Rubat du Mérac, 2014). Le grandi differenze rilevate 
tra scout e studenti nelle misure di leadership e nella percezione del contesto 
confermano l’ipotesi che un modello di educazione attiva e un’esperienza di 
vita di gruppo contribuiscano alla formazione di abiti di responsabilità e di 
leadership. I risultati consentono inoltre di evidenziare, nello specifico, quali 
aspetti della percezione del contesto, nei due ambienti educativi, favoriscano 
lo sviluppo di abilità di leadership.
La ricerca è stata condotta con l’uso di tre strumenti rivolti ai ragazzi e 
due strumenti rivolti ai loro educatori. Agli adolescenti studenti e scout sono 
stati somministrati:
a. un breve questionario di sfondo (19 item) per l’analisi delle variabili so-
cioeconomiche;
b. un questionario di percezione del contesto classe o reparto scout (47 item);
c. un questionario su valori e capacità di leadership (77 item). 
Agli insegnanti e agli educatori scout sono stati somministrati due stru-
menti:
a. un questionario di sfondo (7 item);
b. un questionario di percezione del contesto scuola e gruppo scout (47 item).
I questionari di percezione del contesto e di leadership sono entrambi 
costruiti con la tecnica di Likert con cinque alternative di risposta: Per niente 
d’accordo (punti 1), Poco d’accordo (punti 2), Né d’accordo né in disaccordo 
(punti 3), Abbastanza d’accordo (punti 4), Del tutto d’accordo (punti 5).
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3.1.  Questionario di Percezione del Contesto Educativo 
Ciò che intendiamo per contesto si ispira al modello ecologico di Brofen-
brenner, che dà particolare rilevanza all’esperienza che il soggetto ha del 
suo ambiente in quanto «le caratteristiche scientificamente rilevanti di ogni 
ambiente includono non solo le proprietà oggettive di quest’ultimo, ma an-
che il modo con cui tali proprietà sono percepite dagli individui che fanno 
parte di un determinato ambiente» (1979, pp. 55-56) e sono «gli aspetti 
del l’ambiente che hanno significato per l’individuo in una data situazione 
che si dimostrano più potenti nel modellare il corso della crescita psico-
logica» (ivi, p. 66). I contesti classe e gruppo scout corrisponderebbero a 
un microsistema, secondo la definizione di tale concetto da parte di Bro-
fenbrenner, secondo cui «un microsistema è uno schema di attività, ruoli 
e relazioni interpersonali di cui l’individuo in via di sviluppo ha esperienza 
in un determinato contesto, e che hanno particolari caratteristiche fisiche e 
concrete» (ivi, p. 60). 
In linea con questa idea, il Questionario di Percezione del Contesto è stato 
costruito per rilevare l’esperienza che gli studenti e scout hanno del loro am-
biente. 
Per analizzare come gli studenti e scout percepiscono il loro contesto, 
abbiamo scelto di ispirarci alla GLOBE Theory (House et al., 2004) e alle 
dimensioni della Organizational Culture Scale. Per Hofstede (1980) e per 
Hofstede & Hofstede, 1997, i cui lavori hanno influenzato la teoria della 
GLOBE, la cultura è acquisita e deriva dal proprio ambiente sociale, è «il 
libro non scritto che contiene le regole sociali che vengono trasmesse dai suoi 
membri ai nuovi arrivati e si annidano nella loro mente» (ivi, p. 26). 
Le dimensioni del Culture Questionaire sono state utili alla individua-
zione del modello da cui derivare gli item, ma poiché le scale del questionario 
sono state ricavate da analisi fattoriali effettuate su dati raccolti in contesti 
imprenditoriali, del tutto diversi da quelli della scuola e dello scautismo, nella 
nostra ricerca è stato necessario ripensare queste dimensioni sulla base dello 
studio dei contesti in esame. Le scale proposte sono frutto dell’elaborazione 
dei dati del tryout della ricerca 7.
Lo strumento è stato chiamato Questionario di Percezione del Contesto 
Educativo (Educational Context Perception Questionnaire – ECPQ) (Rubat du 
Mérac, 2013) e consente di osservare l’impatto di alcuni aspetti del contesto 
educativo nel costruire opportunità per lo sviluppo della leadership. 
Le dimensioni rilevate sono le seguenti: 
 7 Una descrizione della progettazione e del tryout dello strumento si può trovare in Ru-
bat du Mérac, 2013, pp. 95-111.
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1. Apertura al nuovo, intesa come disponibilità ad accogliere e stimolare gli 
interessi degli adolescenti. La scala contiene 5 item e il suo Alfa di Cron-
bach è di .70.
2. Orizzontalità delle relazioni, indica che le decisioni non vengono prese solo 
dagli insegnanti, ma che questi condividono le loro scelte con gli studenti. 
La scala è composta di 5 item e il suo Alfa di Cronbach è uguale a .72.
3. Senso di appartenenza, riguarda la coesione del gruppo complessivo e 
il sentimento di farne parte di ciascuno dei membri. La scala, contiene 
3 item e il suo Alfa di Cronbach è .80.
4. Riconoscimento reciproco, ovvero la relazione di fiducia e riconoscimen-
to reciproco tra educatori e ragazzi. La scala comprende 5 item, il suo Alfa 
di Cronbach è .86.
5. Imparzialità del giudizio, intesa come modalità di interazione e di valuta-
zione imparziale, che non dipende né dal genere né da simpatie dell’edu-
catore. La scala è composta da 6 item. Il suo Alfa di Cronbach è uguale a 
.68.
6. Piacevolezza del clima, ossia l’assenza di prepotenze e aggressività, la per-
cezione di un rapporto piacevole tra i membri del gruppo. La scala contie-
ne 6 item e il suo Alfa di Cronbach è .78.
7. Orientamento alle persone, quando il contesto dà valore alle persone e ai 
rapporti interpersonali a prescindere dai loro risultati. La scala contiene 
10 item. L’Alfa di Cronbach della scala è .71. 
3.2.  Questionario sulla leadership
Pochi modelli di ricerca hanno avuto come oggetto di studio la leadership dei 
giovani e, di conseguenza, pochi strumenti sono stati costruiti per studiarla. I 
due strumenti adatti per questa fascia di età sono il Kouzes and Posner’s Lead-
ership Practices Inventory (Posner, 2004) e la Tracy Tyree’s Socially Responsible 
Leadership Scale (SRLS) (Tyree, 1998). 
Per misurare l’identificazione da parte degli adolescenti nei valori di 
leadership, abbiamo utilizzato la Socially Responsible Leadership Scale (SRLS-
R2) (Tyree, 1998; Appel-Silbaugh, 2005; Dugan, 2006). La costruzione 
della SRLS è nata come lavoro di dottorato di Tracy Tyree nel 1998, presso 
l’Università del Maryland. Il progetto di ricerca è stato pensato e seguito 
dalla prof. Susan Komives che ha sviluppato la teoria del Social Change Model 
of Leadership (SCM), ideata nel 1996 da Helen e Alexander Astin (HERI, 
1996). Il SCM è stato pensato come quadro concettuale per la ricerca sullo 
sviluppo della leadership degli studenti universitari ed è stato poi ampliato, 
per essere adattato anche alla ricerca su ragazzi più giovani. La leadership, 
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secondo questo modello concettuale, viene definita attraverso 7 dimensio-
ni, raggruppabili in 3 aree che interagiscono tra loro: i Valori individuali 
(coscienza di sé, congruenza, impegno), i Valori di gruppo (collaborazione, 
obiettivo comune, disaccordo con civismo), i Valori sociali (cittadinanza). 
Un’ottava dimensione, denominata Cambiamento (o Coraggio nel cambia-
mento), viene considerata punto d’arrivo o conseguenza alla quale le altre 
dimensioni dovrebbero portare.
Secondo la teoria del SCM, l’impegno di un individuo, diretto a un 
cambiamento sociale positivo, implica l’espressione di questi 3 valori. Cia-
scuno di questi costrutti è stato concepito come un insieme di conoscenza 
(abilità), modi di essere (atteggiamenti) e di fare (comportamenti). 
Lo strumento è stato tradotto in italiano e sottoposto ad un tryout sia 
per verificare la comprensione degli item da parte degli studenti sia per verifi-
care la consistenza delle scale in un ambiente culturale diverso 8. Dopo questa 
prima fase di verifica sui dati relativi al campione raccolto nella ricerca, è 
stata comunque svolta una analisi fattoriale con il modello della massima 
verosimiglianza (Maximum Likelihood), con rotazione Varimax. 
Le scale individuate sono le seguenti. 
Valori di gruppo:
1. Collaborazione, ossia capacità ad agire insieme ad altri e partecipare at-
tivamente ad attività comuni. La scala contiene 8 item e ha un Alfa di 
Cronbach uguale a .75.
2. Obiettivo comune, inteso come capacità a orientare la propria attività in 
funzione di un obiettivo condiviso e a partecipare alla sua definizione. La 
scala contiene 9 item e ha un Alfa di Cronbach di .81.
3. Disaccordo con civismo, riguarda l’attitudine ad essere in disaccordo con 
qualcuno e rispettare allo stesso tempo le sue opinioni, a vedere nel con-
flitto un’opportunità di dialogo. La scala è composta da 7 item e ha un 
Alfa di Cronbach uguale a .70.
Valori individuali:
4. Coscienza di sé, relativa alla conoscenza degli aspetti della propria perso-
nalità e alla capacità d’introspezione. La scala contiene 8 item e ha un Alfa 
di Cronbach uguale a .73.
5. Coerenza, che riguarda l’autenticità e la corrispondenza tra valori, creden-
ze e comportamento. La scala è composta di 6 item ed è la sola a presenta-
re un Alfa di Cronbach ai limiti dell’accettabilità (.59) 9. 
 8 Una descrizione della progettazione e del tryout dello strumento si può trovare in Ru-
bat du Mérac, 2013, pp. 95-111.
 9 Questo risultato potrebbe essere legato al fatto che nell’attuale contesto sociale il para-
digma dominante è quello di adeguare i propri valori al contesto e dunque la coerenza potrebbe 
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6. Impegno, indica l’affidabilità e la capacità a dedicarsi agli impegni presi e 
a mantenerli. La scala contiene 6 item, ha un Alfa di Cronbach di .76.
Valori sociali:
7. Cittadinanza, come coscienza delle proprie responsabilità e partecipazio-
ne sociale. La scala è composta da 7 item. Il suo Alfa di Cronbach è uguale 
a .81.
Cambiamento:
8. Cambiamento (Change), ossia capacità di vedere le cose sotto nuovi punti 
di vista, l’adattabilità e il coraggio a fare cambiare le cose se c’è bisogno. 
La scala contiene 9 item e il suo Alfa è .70.
Inoltre, in considerazione delle fasce di età esaminate è stata costruita 
una scala di capacità di leadership, che riguarda non più il percepirsi leader, 
ma la capacità di svolgere la funzione di leader 10 (Pollo, 1988). Questa scala 
contiene 10 item e il suo Alfa è uguale a .75. Riguarda tre aspetti considerati 
indispensabili all’assunzione di un ruolo di comando o guida:
1. capacità di organizzazione, che riguarda la capacità a organizzare il lavoro 
di altri;
2. capacità di motivazione, ossia la capacità di valorizzare, incoraggiare e 
motivare gli altri;
3. assunzione di responsabilità, che indica la capacità ad assumersi responsa-
bilità.
4.  La percezione del contesto classe e del gruppo scout
L’analisi della percezione del contesto classe da parte degli studenti, rispetto 
a quella del gruppo scout da parte degli scout, conferma l’ipotesi di una diffe-
renza sostanziale tra i due contesti educativi. In tutte le dimensioni conside-
rate dal Questionario di Percezione del Contesto Educativo (ECPQ), gli scout 
ottengono punteggi medi significativamente più alti di quelli degli studenti 
(Tabella 1 e Figura 1).
 
essere percepita in modo confuso in particolare per il fatto che gli adolescenti sono ancora in una 
fase di costruzione della propria identità.
 10 I quattro fattori identificati dalla ricerca di Andrew W. Halpin (1954) e Mario Pollo 
(1988) sono: (1) Fiducia e comprensione, per questo aspetto sono già presenti item nella sca-
la Collaborazione della SRLS; (2) Organizzazione del gruppo, che abbiamo chiamato Capaci-
tà di organizzazione; (3) Stimolare la produzione, nominata da noi Capacità di motivazione; 
(4) Assunzione della responsabilità.
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Tabella 1. – Confronto medie degli studenti e scout alle scale di percezione del contesto.
Scale di 
percezione del contesto
Studenti Scout ANOVA
sign.Medie Dev. std. Medie Dev. std.
Apertura al nuovo 2,71 0,72 3,63 0,56 0,000
Orizzontalità delle relazioni 2,94 0,78 4,05 0,51 0,000
Riconoscimento reciproco 2,83 0,89 4,21 0,57 0,000
Senso di appartenenza 2,82 1,03 4,16 0,68 0,000
Piacevolezza del clima 3,4 0,86 4,31 0,55 0,000
Imparzialità del giudizio 3,5 0,74 4,25 0,59 0,000
Orientamento alle persone 3,21 0,58 3,96 0,5 0,000
Figura 1. – Confronto medie degli scout e studenti alle scale di percezione del contesto.   
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Le differenze più rilevanti, nella percezione del contesto da parte dei due 
gruppi, riguardano la percezione di coesione del gruppo, di stima e fiducia da 
parte degli educatori, la possibilità di fare e ricevere proposte nuove e stimo-
lanti e assumersi responsabilità (Figura 2) 11.
5.  La percezione del contesto classe e della scuola
La Tabella 2 presenta i risultati degli studenti e insegnanti alle scale di percezio-
ne del contesto. Le differenze tra le medie dei due gruppi sono statisticamen-
te significative per l’insieme delle scale. La percezione degli insegnanti della 
scuola è più positiva di quella degli studenti della loro classe. Le scale in cui gli 
studenti ottengono punteggi più bassi riguardano le dimensioni di Apertura al 
nuovo, di Senso di appartenenza al gruppo classe e di sentimento di fiducia e 
orgoglio tra insegnanti e studenti (Riconoscimento reciproco). Con il calcolo 
della regressione, è stato possibile mettere in evidenza l’influenza di queste 
dimensioni di contesto sugli atteggiamenti e capacità di leadership e in misura 
minore, ma tuttavia significativa, sul fatto di amare o meno la scuola.
 11 Nel Questionario ECPQ per gli scout, il termine «insegnanti» era sostituito da «capi». 
Figura 2. – Item con maggiori differenze tra scout e studenti nella percezione del contesto.
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Tabella 2. – Medie degli studenti e insegnanti alle scale di percezione del contesto.
Scale di
percezione del contesto
classe e scuola
Studenti Insegnanti ANOVA
sign.Medie Dev. std. Medie Dev. std.
Orizzontalità delle relazioni 2,94 0,78 3,91 0,68 0,00
Apertura al nuovo 2,71 0,72 3,54 0,61 0,00
Riconoscimento reciproco 2,83 0,89 3,52 0,69 0,00
Senso di appartenenza 2,82 1,03 3,29 0,81 0,01
Piacevolezza del clima 3,40 0,86 3,86 0,66 0,00
Imparzialità del giudizio 3,50 0,74 3,88 0,69 0,00
Orientamento alle persone 3,21 0,58 3,58 0,61 0,00
Tra le diverse classi esaminate esistono evidentemente differenze di contesto 
e di percezione del contesto, sia da parte dei ragazzi sia da parte dei loro 
insegnanti. Per illustrarne la portata abbiamo confrontato i dati della scuola 
in cui i punteggi degli studenti sono i più bassi con quella in cui i punteggi 
sono i più alti. 
Nella Figura 3, possiamo osservare che le differenze di medie degli stu-
denti delle due classi, alle dimensioni di percezione del contesto, sono stati-
sticamente significative per l’insieme delle scale, salvo per quelle di Apertura 
al nuovo e Orientamento alle persone. L’andamento della curva dei punteggi 
medi degli studenti sembra avere un andamento simile a quella degli inse-
gnanti della stessa classe, a parte per la scala di Riconoscimento reciproco. 
L’indirizzo scolastico appare associato a differenze nella percezione del 
contesto. Come è stato detto in precedenza, gli strati per indirizzo scolastico 
non rispondono alla composizione della popolazione scolastica e i risultati 
vanno considerati solo in termini di piste da verificare. Osserviamo, tuttavia, 
che le differenze tra medie degli studenti alle scale di percezione del con-
testo in funzione dell’indirizzo scolastico sono statisticamente significative. 
Solo per la scala di Orientamento alle persone, la differenza tra medie non 
è significativa. Le scale sono state organizzate nella Tabella 3 dalla scala che, 
nei licei, ottiene il punteggio medio più alto. Gli studenti dei licei classici e 
scientifici presentano medie più alte di quelli iscritti ad altri indirizzi rispetto 
alle scale di Imparzialità del giudizio (insieme ad Altro liceo), Piacevolezza 
del clima, Orizzontalità delle relazioni (insieme a Istituto professionale) e 
Riconoscimento reciproco. Gli studenti di istituti professionali ottengono 
medie più alte nelle dimensioni di Orizzontalità delle relazioni, Senso di ap-
partenenza al gruppo e Apertura al nuovo. 
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Tabella 4. – Test post hoc (Bonferroni) per risultati degli studenti alle scale di contesto 
in funzione dell’indirizzo scolastico.
Scale ECPQ Indirizzo scolastico Diff.fra medie
Errore
std. Sign.
Apertura Altro liceo Tecnico 0,27 0,10 0,04
Orizzontalità Classico/Scientifico Tecnico 0,24 0,09 0,04
Riconoscimento
Classico/Scientifico Tecnico 0,45 0,10 0,00
Altro liceo Tecnico 0,33 0,12 0,05
Appartenenza
Classico/Scientifico Tecnico 0,57 0,11 0,00
Tecnico Professionale -0,63 0,19 0,01
Piacevolezza
Classico/Scientifico Altro liceo 0,27 0,10 0,03
Tecnico 0,47 0,09 0,00
 Professionale 0,55 0,15 0,00
Imparzialità
Classico/Scientifico Tecnico 0,27 0,08 0,01
Professionale 0,41 0,12 0,01
Altro liceo Tecnico 0,28 0,10 0,04
 Professionale 0,41 0,14 0,02
È importante precisare che le differenze rimangono molto alte anche tra 
scuole dello stesso indirizzo, ad esempio tra i 5 licei romani le differenze alle 
scale di percezione del contesto sono statisticamente significative. Il liceo che 
ottiene la media più alta alle scale di percezione di contesto ha quasi una de-
viazione standard del liceo con la media più bassa. L’indirizzo scolastico non 
permette, dunque, di spiegare da solo le differenze nella percezione dell’am-
biente classe. 
Tuttavia, i risultati dei test post hoc (Tabella 4), eseguiti con la correzio-
ne di Bonferroni, rivelano alcune differenze significative fra i diversi indirizzi 
di scuola. L’indirizzo professionale, e soprattutto quello tecnico, sono quelli 
in cui gli studenti ottengono medie più basse alle scale di percezione del 
contesto. Soltanto alla variabile Piacevolezza del clima, gli studenti di altri 
licei raggiungono, insieme agli indirizzi tecnici e professionali, medie signifi-
cativamente più basse di quelle dei licei classici e scientifici. 
Un’altra variabile sembra intervenire nel modificare le percezioni di al-
cuni aspetti dell’ambiente di classe e riguarda l’anno di corso seguito dagli 
studenti (Tabella 5). Benché gli studenti di primo anno stiano scoprendo un 
nuovo ambiente e un’organizzazione della didattica diversa da quella delle me-
die, il loro Senso di appartenenza al gruppo classe risulta in media più forte.
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Tabella 5. – Differenze tra medie degli studenti alle scale di contesto per anno di corso.
Scale di contesto
Primo Secondo ANOVA
sign.Medie Dev. std. Medie Dev. std.
Senso di appartenenza 2,95 1,04 2,69 1,01 0,002
Piacevolezza del clima 3,51 0,82 3,28 0,89 0,001
Orizzontalità delle relazioni 2,87 0,77 3,02 0,78 0,019
Il clima di classe è percepito come più piacevole di quello descritto dagli 
studenti del secondo anno. Al secondo anno del biennio, invece, cambia la 
percezione della relazione con l’insegnante, con cui sembra più facile discute-
re e proporre idee o iniziative e assumere responsabilità. 
6.  Gli atteggiamenti di leadership degli studenti
 e degli scout
Per rendere più agevole la lettura dei dati degli studenti relativi alle scale di 
leadership, questi sono stati messi a confronto con i dati relativi degli scout 
(Tabella 6 e Figura 4). Il fatto che questi ultimi ottengano punteggi più alti, 
permette di prendere coscienza delle possibilità di sviluppo in età adolescen-
ziale di questi atteggiamenti e capacità di leadership. 
Gli scout ottengono punteggi medi significativamente più alti rispetto ai 
loro coetanei nella scala Capacità di leadership e in sette delle otto dimensioni 
previste dalla Socially Responsible Leadership Scale. Soltanto la scala Coerenza, 
che come abbiamo visto in precedenza ha un Alfa di Cronbach basso, non 
ottiene una differenza significativa tra medie degli studenti e degli scout. Le 
dimensioni che differenziano di più il gruppo degli scout rispetto a quello 
degli studenti sono la Cittadinanza e i Valori di gruppo Obiettivo comune, 
Collaborazione e Disaccordo con civismo, che implicano valori morali come 
il rispetto e il senso di responsabilità. Le dimensioni in cui invece i due grup-
pi sono più vicini sono più legate a dimensioni di sviluppo personale e meno 
fortemente connotate in termini di valori.
Nel grafico della Figura 5, sono illustrati gli item che presentano le mag-
giori differenze tra le risposte degli studenti e quelle degli scout. Si tratta di 
aspetti tutti rilevanti rispetto alle tematiche educative in esame e che richie-
dono esperienze concrete per poter essere sviluppati.
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Tabella 6. – Medie degli studenti e scout alle scale di leadership.
Scale di leadership Mediestudenti Dev. std.
Medie
scout Dev. std.
ANOVA
Sig.
Cittadinanza 3,52 0,72 4,02 0,56 0,000
Collaborazione 3,61 0,61 4,05 0,50 0,000
Obiettivo comune 3,64 0,66 4,12 0,47 0,000
Disaccordo con civismo 3,68 0,67 4,02 0,51 0,000
Impegno 4,11 0,64 4,29 0,53 0,000
Coerenza 3,91 0,62 3,97 0,76 0,214
Coscienza di sé 3,56 0,71 3,70 0,63 0,016
Coraggio nel cambiamento 3,49 0,58 3,69 0,55 0,000
Capacità di leadership 3,54 0,62 3,99 0,51 0,000
Figura 4. – Confronto medie degli scout e studenti alle scale di leadership.   
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Le analisi presentate confermano che i ragazzi scout raggiungono risultati, in 
termini di acquisizione di atteggiamenti e capacità di leadership, superiori a 
quelli che i loro coetanei raggiungono attraverso la sola educazione scolastica. 
Si tratta ora di cercare una conferma del fatto che questi risultati siano tra 
loro dipendenti, cioè che siano proprio alcuni elementi di contesto a contri-
buire al migliore risultato nella leadership. 
7.  Impatto del contesto educativo sugli atteggiamenti
 di leadership
Per verificare l’eventuale impatto delle scale di contesto su quelle di leader-
ship, abbiamo raggruppato in una scala le tre scale di gruppo (Collaborazione, 
Obiettivo comune e Disaccordo con civismo) e la scala sociale (Cittadinan-
za), che variano più delle dimensioni individuali in funzione dell’ambiente. 
In questa sede si presenterà l’analisi della regressione lineare calcolata sui dati 
degli scout. La scelta è legata al fatto che, come vedremo più avanti, alcune 
delle scale ECPQ hanno un maggiore impatto sullo sviluppo di atteggiamen-
ti di leadership quando fanno riferimento alla percezione degli scout. Pertan-
to, è interessante esaminare quali siano gli aspetti dell’esperienza scout che 
contribuiscono di più allo sviluppo di atteggiamenti di leadership nei ragazzi 
e quale sia l’entità del contributo di ciascun aspetto.
Figura 5. – Item delle scale di leadership con maggiori differenze tra scout e studenti.
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Attraverso il calcolo della regressione lineare multipla ottenuta con la 
modalità Stepwise (Tabella 7), abbiamo osservato come aspetti della percezio-
ne del contesto scout spieghino il 55% della varianza del punteggio ottenuto 
a questa scala (R 2 corretto = 0,545 e p < .000). 
Il punteggio alla scale di leadership, che raggruppa Valori sociali e di 
gruppo, può essere predetto sulla base della risposta degli scout alle seguenti 
affermazioni riguardo al loro gruppo scout.
Tabella 7. – Item ECPQ utilizzati nell’analisi del peso β, R2 corr. e p per predire 
il punteggio di Valori sociali e di gruppo degli scout.
Nel mio gruppo scout … β p R2 corr.
viviamo le attività come un impegno comune 0,27 0,00
0,55
i capi sono orgogliosi di noi 0,13 0,06
quando abbiamo problemi ne parliamo con i capi 0,25 0,00
l’impegno è apprezzato più dei risultati 0,20 0,00
le cose che studiamo sono superate -0,16 0,01
i capi cercano di esserci simpatici 0,21 0,00
è meglio ubbidire senza discutere -0,13 0,03
parliamo spesso di ciò che potremo fare da grandi 0,17 0,01
Sui Valori sociali e di gruppo, ha un impatto significativo la percezione, nel 
proprio gruppo scout, di coesione tra i membri del gruppo, di riconoscimen-
to per la persona a prescindere dai suoi risultati e di una relazione di stima, 
fiducia e simpatia tra educatori e adolescenti che comporta la possibilità di 
parlare con i capi dei propri problemi e progetti. Un gruppo scout che favori-
sce lo sviluppo di atteggiamenti di collaborazione e cittadinanza si caratteriz-
za, inoltre, da una conduzione non autoritaria delle attività. 
Con lo stesso procedimento, abbiamo verificato che i punteggi della 
scala Capacità di leadership risultano in parte dipendenti da alcuni aspetti del 
contesto. Il 35% della varianza del punteggio ottenuto alla scala di Capacità 
di leadership è spiegato dalla percezione di coesione e stima da parte dei ca-
pi, dalla possibilità di esprimere idee e creatività, ma anche dall’esistenza di 
regole di comportamento e dall’espressione di una certa autorità da parte dei 
membri del gruppo senza che essa dia luogo ad aggressività tra i membri del 
gruppo (R 2 = 0,410 e p < .000).
La qualità dell’organizzazione e delle interazioni in seno alla classe non è 
la stessa di quella di un gruppo scout. Non possiamo assimilare la percezione 
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di appartenenza al gruppo classe di uno studente a quello di uno scout al suo 
gruppo scout. Di fatto, la percentuale di varianza spiegata dal contesto scout nei 
risultati alle scale di leadership è più alta. Tuttavia, le differenze tra i coefficienti 
di regressione, calcolati applicando la formula indicata da Cohen e Cohen 
(1983) e Barbaranelli (2003), risultano significative soltanto in due casi. L’im-
patto della percezione di valore data alla persona (Orientamento alle persone) 
e di condivisione del potere (Orizzontalità delle relazioni) sui Valori sociali e 
di gruppo è significativamente più alto nello scautismo che nella scuola. 
8.  Conclusioni aperte, verso un ripensamento
 del modello scuola
In questa presentazione, abbiamo potuto fornire solo una lettura limitata 
dei dati di cui disponiamo. L’obiettivo è quello di riaprire la discussione sul-
la dimensione educativa dell’esperienza scolastica, che non può essere ridot-
ta alla sola trasmissione di conoscenze o competenze. Il contesto educativo 
rischia di contraddire i principi enunciati sulla cittadinanza democratica e 
il protagonismo dei giovani, producendo effetti negativi sulla crescita di at-
teggiamenti e abilità che vengono considerati essenziali nella maggior parte 
dei documenti ufficiali. Il fallimento delle forme di partecipazione proposte 
finora appare legato ad un modello organizzativo che rimane centrato sui 
contenuti da trasmettere e che lascia margini molto esigui ad una didatti-
ca attiva. Del resto, le stesse modalità di formazione degli insegnanti lascia 
spazi residuali alla formazione alla gestione della classe e al rapporto con i 
giovani. 
La partecipazione degli studenti non è soltanto parte del percorso per ap-
prendere ad assumere responsabilità 12, ma anche occasione di inclusione e demo-
cratizzazione e fonte di informazioni per un miglioramento della scuola stessa. 
Baden-Powell dando forma al metodo scout aveva in mente di creare 
un ambiente in cui fosse possibile l’autoeducazione. Il suo scopo era prima 
di tutto di formare personalità autonome e responsabili 13. Nel metodo scout 
 12 Sul ruolo dell’attribuzione di responsabilità agli studenti nello sviluppo di atteggia-
menti e capacità di leadership, rinviamo al mio articolo, «Fiducia nei giovani: partiamo da pic-
cole responsabilità in classe», reperibile sulla rivista online Educazione 2.0.
 13 Baden-Powell, nel suo libro La strada verso il successo, si rivolge in questo modo a ragaz-
zi appena più grandi di quelli da noi considerati: «Ricordati che nel lasciare la scuola non hai 
ricevuto una educazione completa per divenire un uomo. Più che altro ti è stato indicato co-
me imparare. Se vuoi riuscire nella vita devi ora completare tu stesso la tua formazione. Il mio 
consiglio è che tu debba agire principalmente in tre direzioni: Metterti in grado di assumere le 
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ai ragazzi viene proposta una assunzione graduale e progressiva di respon-
sabilità. Si tratta di un modello educativo che non propone separazione tra 
adolescenza e età adulta e può essere spiegato richiamando gli studi di Ruth 
Benedict e di Margaret Mead sulla continuità culturale (Lucisano, 1992). 
Nello scautismo, come nelle società tribali, i piccoli crescono con una pro-
gressiva attribuzione di potere e di responsabilità, mentre nel nostro modello 
sociale, infanzia e adolescenza vengono vissute come fasi di assenza di potere 
e di responsabilità. 
Nella società discontinua, gli adulti cercano di sconfiggere la voglia di crescere 
dei giovani rimandando continuamente il momento in cui i giovani potranno 
dare prova delle loro capacità ed essere riconosciuti come adulti. Così dopo 
una lunga attesa nel limbo della scuola, poi in quello dell’università, senza mai 
potersi fare valere, i giovani finiscono per avere un sacro terrore di diventare 
grandi e, allora, sono disposti ad essere gregge. Ma noi vogliamo fare capi. Per 
questo nel noviziato i ragazzi devono imparare a camminare su sentieri più 
impegnativi. (ivi, p. 11)
Fielding (2013) riferendosi all’attuale scuola inglese, in cui è forte la cultura 
legata alla partecipazione attiva degli allievi, sostiene tuttavia che «la voce de-
gli studenti viene ascoltata in primo luogo per le pressanti necessità di rendi-
contazione, piuttosto che a supporto di un serio impegno nella realizzazione 
di un’istituzione democratica» (ivi, p. 63).
Il confronto con lo scautismo indica che esistono modelli più efficaci, 
dai quali è possibile trarre indicazioni per ottenere risultati nella preparazione 
dei giovani ad essere cittadini attivi e di una nuova classe dirigente di cui il 
paese e ciascuno di noi avverte il bisogno. Per riprendere le parole di Green-
leaf, l’ideatore della Servant Leadership, 
La società del futuro potrebbe essere mediocre quanto questa. Potrebbe essere peg-
gio. […] Ci potrebbe essere un sistema migliore di quello che abbiamo ora, ma è 
difficile saperlo. Tuttavia, qualunque esso sia, se non ci sono leader per governarlo 
bene, il sistema migliore non genererà una società migliore. 14 (2003, p. 69)
responsabilità della tua professione o mestiere, di futuro padre dei tuoi bimbi, di cittadino e 
guida di altri uomini» (1922, p. 26).
 14 Traduzione degli autori.
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Riassunto
Obiettivo della ricerca è valutare l’impatto di alcuni aspetti di due contesti educativi, scuo-
la e scoutismo, sullo sviluppo di atteggiamenti di leadership negli adolescenti. A tale scopo 
sono stati utilizzati due strumenti: il Questionario di Percezione del Contesto Educativo 
(ECPQ), volto a cogliere attraverso le percezioni dei ragazzi le caratteristiche dei due con-
testi educativi, e la Socially Responsible Leadership Scale (SRLS), adattatato al contesto 
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italiano, che misura gli atteggiamenti di leadership basati su valori. La ricerca è stata svol-
ta su un campione di giudizio formato da 600 studenti e 231 scout di Roma, iscritti al 
biennio della scuola secondaria di secondo grado. Il ECPQ è stato, inoltre, somministrato a 
34 insegnanti delle scuole prese in considerazione. L’ANOVA a un criterio di classificazione 
e il test di Bonferroni sono stati utilizzati per analizzare le differenze tra gruppi, relative al 
ruolo (insegnante, studente), l’indirizzo scolastico e il contesto educativo. La forza dell’as-
sociazione tra le scale di contesto ECPQ e di leadership è stata misurata con la regressione 
lineare multipla. I dati riportati indicano che la qualità delle interazioni e la condivisione 
delle responsabilità all’interno del gruppo classe hanno un impatto sullo sviluppo di una 
leadership basata su valori. Inoltre, i dati ottenuti attraverso il questionario somministrato 
agli insegnanti permettono di formulare l’ipotesi della relazione tra la loro percezione del 
contesto scuola e la percezione degli studenti di ciò che succede in classe.
Parole chiave: Adolescenti, Leadership basata sui valori, Questionario di Perce-
zione del Contesto Educativo (ECPQ), Scautismo, Scuola secondaria, Social 
Change Model (SCM).
